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Terzo giorno 
di sciopero 
degli attori 

oggi alla RAI 
Oggi scendono di nuovo In 

sciopero gli attori impegnati 
nelle produzioni radio-televi­
sive. E' questa, la terza asten­
sione dal lavoro in una setti­
mana. L'agitazione ha come 
SCODO 11 rinnovo del contratto 
di lavoro con la RAI-TV (le 
trattative si sono rotte per 
l'atteggiamento Intransigente 
dell'azienda). I punti cruciali 
della vertenza sono l'occupa­
zione e l'appalto del telefilm 
ai privati. 

Gli attori sono decisi a non 
mollare e ne hanno dato pro­
va in questi giorni di lotta. 
Picchetti e manifestazioni si 
sono svolti dinanzi al'e varie 
sedi della RAI-TV; l'appunta­
mento per oggi è alle 13 di­
nanzi al Teatro Delle Vittorie, 
dove viene registrata Canzo-
nissima. 

Mentre Loretta Goggl, come 
si sa, non ha aderito allo scio­
pero. trincerandosi dietro la 
sua qualifica di « presentatri­
ce ». Vittorio Gassman ha in­
vece pienamente solidarizzato 
con i suoj colleghi. Purtroppo 
la sua partecinazione a Can­
zonissima. come ospite d'ono­
re. era già stata registrata 
martedì sera. 

Nonostante che quasi tutti 
1 programmi della RAI-TV sia­
no realizzati con grande anti­
cipo. lo sciopero degli attori 
ha fatto già saltare alcune 
trasmissioni, come Voi ed io, 
di cui è animatore Aroldo Tie-
ri (anche lui ha un contratto 
come presentatore, ma di ciò 
non si è fatto un comodo ali­
bi). Come era prevedibile la 
RAI-TV, annunciando che que­
sto programma non sarebbe 
stato trasmesso, si è ben guar­
data dal dirne il perchè. Cosi 
come, nonostante un passo de­
gli attori e dei dirigenti della 
SAI (Società Attori Italiani) 
presso il Telegiornale, la no­
tizia dello sciopero è stata 
relegata, giovedì, alle 20.05. 
nella rubrica Cronache del la­
voro. 

Domani mattina alle 11. al 
Teatro Belli di Roma, la SAI 
ha indetto un'assemblea di 
tutti gli aderenti, per fare il 
punto della situazione e deci­
dere nuove forme articolate 
di lotta. 

Celebrazione a Roma 

Un omaggio 
all'arte di 

Zoltan Kodaly 
Il musicista ricordaio, nel novantesimo anniversario 
della nascita, all'Accademia d'Ungheria • Un breve ma 
commosso profilo del compositore tracciato da Petrassi 

L'Accademia di Ungheria 
in Roma ha celebrato, l'altra 
sera (via Giulia, Palazzo Fal­
conieri), il novantesimo anni­
versario della nascita di un 
grande musicista ungherese: 
Zoltan Kodaly (Kecskemét, 
16 dicembre 1882, Budapest, 
6 marzo 1967). 

Non è senza significato, per 
la presenza ancora operante 
di questo musicista, che la ce­
lebrazione abbia puntato piut­
tosto sul compleanno, che sul 
quinto anniversario della mor­
te. Cioè, Kodaly continua a 
vivere. 

Temperamento precoce, Ko­
daly si fece già notare sui 
quindici anni, nel 1897, con 
una Ouverture orches'rale, 
eseguita con successo. Ma il 
compositore scelse la strada 
più lunga, affiancando agli 
studi musicali, quelli umani­
stici. Kodaly si laureò in let­
tere. oltre che in composi­
zione, nel 1905, a Budapest. 
La musica, poi, non fu an­
cora un'esperienza completa, 
senza l'acquisizione del patri­
monio popolare che egli in­
cominciò a ricercare e a si­
stemare, lavorando in « duo » 
con Bela Bartók. viaggiando 
e raccogliendo migliaia e mi­
gliaia di canti. 

Fu a Parigi, nel 1907, dove 
si perfezionò con Charles Ma­
rie Widor (1845-1937), organi­
sta. compositore e didatta di 
grande fama. 

Ritornato a Budapest, Ko­
daly, pur continuando le in­
dagini sui canti popolari, si 
adoperò moltissimo nello sti­
molare l'attività musicale del­
la città, senza rinunziare alla 
composizione. Nel 1923. il Psal-
mus Hungaricus portò il no-

Dopo la «storica» 
prima alla Scala 

A mezzanotte, come sussur­
ra Lohengrin alla timida El­
ia, «cessaro i canti alfine; 
il pubblico uscì lentamente 
dal tempio della musica e, 
nel ristabilito silenzio, un 
gran pentolone di risotto sa­
lì dal ristorante Biffi in non 
so qual salone della vecchia 
Scala dove la direzione del 
teatro convitava autorità, ar­
tisti e Lxz Taylor come ospi­
te d'onore. 

Menomale! Tra il Corriere 
che ci descrive il sovrainten-
dente Grassi insonne e digiu­
no mentre mangia un panino 
alla scrivania e /'Avanti! che 
cestina il pezzo del suo criti­
co per mostrarci lo stesso 
Grassi al lavoro dall'alba a 
notte inoltrata, temevamo che 
il poveruomo non conoscesse 
più né tavola né letto. Ora, 
sapendolo rifocillato, potrem­
mo riprendere senza rimorso 
il tema scottante dell'atmo­
sfera « pericolosamente mon­
dana» (parole del collega Ar-
ruga sull'ultramondano Gior­
no). 

Non è un discorso morali­
stico. Scorrendo gli organi 
della borghesia milanese dopo 
la «storica prima» salta al­
l'occhio la soddisfazione per 
la riconquista scaligera ope­
rata dai vecchi padroni. Uva 
vittoria che il Carriere si sfor­
za di rendere permanente-
coinvolgendovi lo stesso Gras­
si maliziosamente presentato 
in prima pagina come « il 
socialista che riporta la mon­
danità alla Scala». 

Al Corriere penserà Grassi 
B rispondere se lo crede op­
portuno. Noi ci limitiamo ad 
osservare che quando un gior­
nate di destra presenta la 
Scala come un centro di co­
stose vanità (con contorno di 
intrighi in cui la malattia 
di Abbado giustifica le stra­
ne dichiarazioni attribuite al 
suo successore al podio) e 
quando un giornale di sini-
rtra rinuncia alla recensione 
del suo critico ritenuto pro­
babilmente colpevole di po­
sizioni antiscaligere, la situa-
rione richiede una pronta 
chiarificazione. Non tanto in 
parole, quanto nei fatti. Poi 
che è vero che il biglietto per 
la prima non è una cartolina 
precetto. Ma tuttavia ha un 
prezzo, si accompagna a una 
organizzazione, viene offerto 
in modo tale da cadere in 
queste o in quelle mani. 

A chi vogliamo darlo que­
sto benedetto biqlietto nei 
prossimi mesi? Come organiz-
riamo la vita del teatro affin­
ché i posti sian divisi equa­
mente e proporzionalmente 
tra coloro che li paqano ma 
non li occupano'' Se è vero, 
come è vero, che — con oli 
otto miliardi e più di sovven­
zione statale — ogni bigliet­
to costa 20000 lire allo Sta­
to (e quindi al contribuente), 
come faremo affinché questo 
grazioso reqato serva alla cul­
tura e non alla mondanità4* 

D'accordo. Non è un prò 
blema da risolvere in un gior­
no. Non è neppure un proble­
ma che si risolva soltanto a 
Milano Ma che cosa fa la 
Scala perché vada in porto 
una qualsiasi riforma rhe tal 
ga qli enti lirici dalla con 
dizione di anarchia e di ac 
cattnnaqgio di luxio in cui ri 
ft$no da un quarto di secolo'' 
0te riorganizzi In produzione 
musicale come fatto culturale 
e non come divagazione vo 
tmttuaria? 

domande queste che 

interessano tutti. O, almeno, 
che dovrebbero interessare 
tutti, dal sovrainlendente alle 
commissioni interna e artisti­
ca della Scala, dal cittadino 
qualunque al sindacato dello 
spettacolo; compresi quanti 
van sbandierando la Scala co­
me il centro del mondo mu­
sicale senza avvedersi che una 
simile posizione andrebbe so­
stenuta giorno per giorno, 
sulla base di una cultura lar­
gamente diffusa e di una at­
tività nazionale che l'alimen­
ti da ogni lato. 

Sinora - di risposte confor­
tanti ne abbiamo avute poche. 
Grassi, a quanto ci assicura il 
giornale socialista, si rende 
addirittura antipatico a for­
za di lavorare a tempo pieno. 
di programmare riforme e 
migliorie. Benissimo. Noi ab­
biamo più volte dichiarato la 
nostra fiducia nel nuovo so-
vraintendente, se non altro 
perché non ne avevamo nel 
precedente. Ma proprio per 
ciò riteniamo che serate mon­
dane come quelle in cui la 
gran preoccupazione è « por­
tiamo gli smeraldi o no» (ti­
tolo del Corriere^ siano una 
sconfitta del teatro e di Gras­
si. Se vuol rinnovare l'aria, 
siamo con lui: non si faccia 
scrupolo, ci chiami e saremo 
lieti di passare il resto delta 
notte ad aprire le finestre ar­
rugginite rinunciando al son­
no che noi. di solito, ci pren­
diamo. 

r. t. 

me di Kodaly in tutto il mon­
do, accolto ancor più trion­
falmente quando al Salmo un­
garico si aggiunse, nel 1926, 
Hary Jdnos. 

Il breve profilo del musici­
sta ungherese è stato delinea­
to da Goffredo Petrassi il qua­
le aveva voluto portare una 
sua « testimonianza » su Ko­
daly, partendo dalla profon­
da emozione che in gioventù 
gli era derivata dall'ascolto, 
appunto, del Salino ungarico, 
cioè dalla composizione che 
aveva rivelato la presenza di 
un musicista europeo e di un 
Paese che superava i limiti 
tzigani o salottieri nei quali 
sembrava essersi ridotta la 
musica. 

Petrassi, anzi, come In un 
gesto di affetto, ha compreso 
pure il nome di Kodaly tra 
i musicisti che rientrano nel­
l'etichetta della « Generazio­
ne dell'Ottanta ». 

Fu quella composizione a 
rivelare non soltanto la gran­
dezza del musicista, ma an­
che quella dell'uomo Kodaly, 
che attraverso mille fatiche 
ha insegnato come si possa 
essere attaccati alla propria 
terra senza demagogia e co­
me si possano raggiungere 1 
risultati più alti senza rinun­
ziare ad alcun prestigio. 

• Petrassi ha poi ricordato la 
rappresentazione, a Milano, 
dell'opera La filanda magiara. 
l'amicizia tra Kodaly e Tosca-
nini. 1 suoi stessi incontri con 
il compositore ungherese in 
Italia e all'estero. Ha conclu­
so la sua « testimonianza ». 
puntando sulla esemplarità 
della vita di Kodaly cui si de­
ve se in Ungheria — uno dei 
paesi musicalmente più alacri 
— la musica sia considerata 
come un bene comune, assi­
curato a tutti. 

Si è poi svolta una rasse­
gna di musiche cameristiche, 
presentata da eccellenti inter­
preti. 

Il violoncellista Làszló Mezo 
ha eseguito il primo movimen­
to della Sonata op. 8 (1915) 
per violoncello solo, dando ai 
suoni una profonda risonanza. 
Lo stesso violoncellista, poi. 
ha eseguito il terzo movimen­
to del Duo, per violino e vio­
loncello. op. 7. con il violini­
sta Làszló Kótéfi la cui sal­
da e sensibile tempra è emer­
sa ancora in un Adaqio d'in­
tensa e calda vibrazione. In 
quest'ultima pagina, si è an­
che avvertita l'arte pianistica 
di Peter Pertis, che ha poi 
condensato in una Meditazio­
ne su un tema di Debussy la 
presenza del componitore fran­
cese variamente affiorante dal­
le pagine strumentali di Ko­
daly. 

Alcune pagine vocali, nelle 
quali perfettamente si regi­
strava la fusione tra suono e 
parola, hanno nello stesso 
tempo esaltato il Kodalv at­
tento alla tradizione popolare 
e lo smalto interpretativo del 
soprano Terézia Csaibók e del 
baritono Demeter Marczis. ec­
cellenti sia in canti nostal­
gici e patetici, sia »n canzoni 
maliziose e brillanti. 

Un bel pubblico ha sottoli­
neato con applausi la felice 
riuscita della manifestazione 
romana in onore di Kodàlv. 
In Ungheria sono state dedi­
cate a Kodaly molte iniziati­
ve musicali, che culmineran­
no nella prossima settimana 
a Budapest, dove si svolge­
ranno concerti, spettacoli e la 
Conferenza Intemazionale di 
Musicologa «Zoltan Kodà'v» 
H4-1B dicembre), incentrata 
su ouattrn relaz'oni ormc'nali 
e su undici relazioni rnltate-
raU. hit*** nrntesp a evalore 1 
sePTPti rtell'^rte ri; K'"*»'v. e 
a metter»» in rilievo le varie 
componenti. 

e. v. 

Angela tra 
le vittime 

Angela Covello (nella foto), dopo aver interpretato i Girali-
moni », è ora sul i set » di un giallo di Sergio Martino che 
si intitola e I corpi delle vittime non presentavano traccia di 
violenza ». Per la verità Angela sosterrà la parte di una 
vittima, ma II suo corpo presenterà ben più di una traccia 
di violenza: secondo il copione, infatti, dopo essere stata uc­
cisa, sarà addirittura fatta a pezzi dal feroce assassino 

Aperto if convegno di Bologna 

Critici e autori 
discutono del 

cinema politico 
A confronto le relazioni elaborate sull'argo­
mento da diverse riviste -1 primi interventi 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA, 8 
Si è aperto stamene, nella 

sala di lettura della Bibliote­
ca comunale di Palazzo Mon­
tanari. il convegno sul tema 
« Il cinema politico italiano 
tra contestazione e consumo, 
le riviste cinematografiche a 
confronto», promosso e orga­
nizzato dalla Mostra interna­
zionale del cinema libero di 
Porretta Terme e dalla Com­
missione cinema del Comune 
di Bologna. 

Al Convegno hanno portato 
il loro saluto, nonché quello 
delle amministrazioni da essi 
rappresentate, il sindaco di Bo­
logna. Renato Zangheri. e 
l'assessore alla Cultura della 
Regione Emilia-Romagna. An­
gelo Pescarini. Tra il folto 
pubblico erano presenti i re­
gisti Carlo Lizzani. Nanni Loy, 

Rai yj7 

controcanale 
« I COMUNISTI, CHI ERA­

NO ? » — La quarta puntata 
di « Nascita di una dittatura » 
era incentrata sugli avveni­
menti del 1922; la quinta pun­
tata ha trattato ampiamente 
dei fatti del 1924. Sul 1923 si 
•5 sorvolato. Perchè? Il primo 
anno del governo fascista non 
registrò nulla che meritasse 
dt essere ricordato? Si dà il 
caso che proprio il 1923. inve­
ce. sia l'anno della « battuta 
anticomunista»; della prima, 
massiccia campagna di repres­
sione operaia dal fascismo al 
governo per mettere pratica­
mente fuori legge i comuni­
sti. Nel 1923 viene arrestato 
colui che era allora il capo 
del Partito. Bordiga; vengono 
arrestati quasi tutti i dirigen­
ti nazionali e molti dirigenti 
periferici; infine si celebra, al 
Tribunale di Roma, il primo. 
grosso processo contro un par­
tilo di opposizione, appunto 
il P.C.d'l., e sono imputati (al­
la sbarra o in contumacia) 
Bordiga, Terracini, Grieco. 
Gramsci, Togliatti. D'Onofrio. 
Dozza. Tasca. Leonetti e tanti 
altri. I comunisti sono costret­
ti a sperimentare la clande­
stinità. E non c'è da stupir­
sene: il fascismo era andato al 
potere proclamando (con la 
adesione delle Unioni degli 
industriali e degli agrari) la 
« crociata antibolscevica ». 

In a Nascita di una dittatu­
ra » sarebbe stato possibile, 
ovviamente, non solo citare 
questi avvenimenti, ma ana 
ttzzarlt ampiamente: due dei 
protagonisti, Bordiga e Ter­
racini. erano stati, nelle scor­
se puntate tra i « testimoni ». 
Afa ecco che, in questa pun­

tata. Bordiga è sparito, e a 
Terracini è stata permessa 
una sola apparizione, verso la 
fine. Prima di lui avevamo 
ascoltato, brevemente. Li Cau­
si: e queste due sono state le 
uniche ftestimoniame» comu­
niste di questa puntata. 

Non lo rileviamo certo per 
« patriottismo di partito », 
ma per sottolineare ancora 
una volta di che pasta sia 
fatta quella «obiettività» sto­
rica che ha indotto Sergio Za-
voli a popolare, poi, il video. 
di ex-gerarchi fascisti e re­
pubblichini. 

In questa puntata, si è im­
piegato un notevole lasso di 
tempo a discutere delle re­
sponsabilità personali di Mus­
solini nel delitto Matteotti: 
questione di importanza se­
condaria, anzi si potrebbe di­
re un diversivo ambiguo in 
un programma storico che 
procede per grandi linee. A 
questo proposito, infatti, sa­
rebbe stato sufficiente limi­
tarsi a quanto giustamente ha 
affermato Li Causi: che Mus­
solini era comunque l'ispira­
tore politico di quel delitto. 
come capo del regime fascista, 

E proprio la rievocazione 
della a battuta anticomunista » 
(l'espressione si trova in una 
lettera di Terracini riportata 
da Paolo Spriano), sarebbe po­
tuta servire a dimostrare la 
continuità della violenza fa­
scista. la precisa volontà del 
fascismo di fare piazza pulita 
di ogni seria opposizione, e, 
dunque a introdurre anche in 
un'esatta prospettiva storica 
le circostanze in cui avven­
ne il delitto Matteotti. 

Tavoli, invece, ha veleno­
samente insinuato la tesi che 
la cosidetta «ceka» fascista 
fosse stata ispirata dall'espe­
rienza dei servizi di sicurez­
za creati dal governo dei So­
viet in URSS: un rigurgito 
anticomunista che, almeno 
in un programma come que­
sto. sarebbe stato lecito non 
aspettarsi. 

D'altra parte, l'analisi sto­
rica non sembra proprio es­
sere il forte di questo « Na­
scita di una dittatura ». Za-
voli e i suoi ispiratori politi­
ci, evidentemente, credono (o 
mostrano di credere) che 
l'analisi storica si identifichi 
con la raccolta delle differen­
ti « versioni » e « opinioni », 
che. mettendo sullo stesso pia­
no fascisti e antifascisti, la­
scia aperti grossi buchi nel 
tessuto storico, non approfon­
disce nulla, e, spesso, crea 
una gran confusione in chi 
ascolta, 

Si pensi a tutto il dibat­
tito sull'Aventino, nel quale 
non si è nemmeno fatto cen­
no alla proposta e all'azione 
dei comunisti per uno scio­
pero generale e per la crea­
zione di Comitati operai e 
contadini e, di conseguenza, 
si è trascurato del tutto il 
nodo fondamentale dell'ana­
lisi: cioè il rapporto tra i 
partiti borghesi 'e le masse. 
la paura dei parlamentari 
antifascisti liberali, repubbli­
cani, popolari dei « pericoli » 
relativi ad una ribellione pò 
polare. 

g. e. 

Valentino Orsini e Io sceneg­
giatore Ugo Pirro. 

Il Convegno ha poi iniziato 
il suo svolgimento con la pre­
sentazione della relazione ela­
borata dalla rivista Cineclub. 
Da Gianpaolo Bernagozzl, re­
latore. è stata negata la vali­
dità di un cinema et politico » 
di consumo, ove la politica si 
risolverebbe nelle ambiguità 
dell'ormai consueta « comme­
dia all'italiana ». Ha in se­
guito preso la parola Alberto 
Farassino. a nome del gruppo 
Cinegramma, che ha solleva­
to la necessità di un ripensa­
mento dello status teorico del 
cinema — ed in particolare 
del cinema politico — sulla 
base di quel testi (semiotica, 
psicanalisi, epistemologia) che 
hanno rappresentato a suo pa­
rere una effettiva rottura nel 
dibattito ideale a partire dal 
1968. Per ultimo. Raffaello 
Mirra, a nome dell'ARCI. ha 
proposto un uso alternativo e 
politico del cinema, che si ri­
volga alla classe lavoratrice 
con chiare motivazioni politi­
che e culturali, sulla base di 
un circuito antagonistico il 
quale utilizzi tutti gli stru­
menti accessibili: video-casset­
te, fotografia, grafica, editoria. 
cinema. 

" Nel pomeriggio sono state 
lette le relazioni delle riviste 
Bianco e nero (che ha richia­
mato l'attenzione dei conve­
gnisti sulla necessità di affron­
tare la problematica della pro­
duzione e della costruzione del 
film, per scoprire le modalità 
dei rapporti di produzione nel­
l'industria cinematografica) e 
di Cinema nuovo, che ha ri­
tessuto le vicende del a cine­
ma politico J> o « impegnato ». 
attraverso la riflessione teori­
ca che viene portata avanti 
dalla rivista di Guido Ari­
starco. 

Ha preso anche la parola il 
regista Carlo Lizzani. Egli ha 
sottolineato come la politiciz­
zazione del cinema non sia 
più rilevante di ben altre po­
liticizzazioni (si prenda ad 
esempio il fenomeno della edi­
toria) e ha sostenuto che l'at­
tacco delle forze conservatrici 
al cinema politico «di consu­
mo» (spesso ritenuto dalle 
stesse forze di sinistra « inno­
cuo») è altrettanto vigoroso 
Suanto quello portato contro 

cinema « militante ». 
E' quindi intervenuto 11 re­

gista Francesco Maselli, per le 
associazioni degli autori cine­
matografici. AACI e ANAC. Le 
associazioni da anni conduco­
no una battaglia per lo svi­
luppo di un cinema d'idee e 
di impegno civile, che si sot­
tragga alla logica strettamen­
te mercantile dell'industria ci­
nematografica. 

A Bologna uno spettacolo sulla Comune 
_ B M _ 1 _ _•• . Il i i . 

Una lezione non pedante 
suir assalto al cielo» 
Il Gruppo Teatrale Viaggiante, pur non essendosi del tutto l i­
berato da difetti di schematismo, dà prova di un impegno 
che ne testimonia la serietà e la continuità dell'evoluzione 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 8 

Rivediamo, dopo qualche 
anno, alla sala San Leonardo, 
11 Gruppo Teatrale Viaggian­
te, in uno spettacolo d'impe­
gno che ne testimonia l'evolu­
zione: il passaggio, cioè, da 
piccolo complesso dilettante­
sco, animato da buona volon­
tà, a vera e propria compa­
gnia semlprofessionistlca (i 
suol membri fanno durante il 
giorno un altro lavoro), con 
qualche legittima ambizione 
nel quadro della vita teatrale 
bolognese. 

La rappresentazione di que­
sta sera — che verrà data fino 
al 10 dicembre, e poi ripresa 
il 16 e 17 — ha per oggetto la 
Comune di Parigi. Era stata 
preparata lo scorso anno, in 
una edizione molto più sbriga­
tiva, per spettacoli all'aperto. 
in occasione del primo cente­
nario dell'avvenimento; ora 1 
giovani del Teatro Viaggiante 
hanno avuto modo di ripensar­
ci, ed hanno voluto utilizzare 
la loro esperienza di studio 
mantenendo In piedi lo soet-
tacolo. completandolo e dan­
dogli una veste diversa, più 
dignitosa e omogenea. 

L'avventura, per cosi dire 
« comunarda », del Teatro 
Viaggiante ha un'impronta di 
serietà: il lavoro di dramma­
tizzazione è stato preceduto da 
un intenso periodo di studio, 
che si ritrova qui nella prole­
zione di immagini tratte dalla 
vastissima iconografia rimasta 
dei mesi tragici ed entusia­
smanti della Comune: prima 
dello spettacolo e nell'inter­
vallo. vengono, infatti, proiet­
tate ingrandite molte illustra­
zioni. caricature e ritratti E' 
questo un contributo didasca­
lico lmoortante. che rientra 
nello spirito didattico dello 
spettacolo, che non si risolve 
tuttavia in una mera e inerte 
lezione. Anzi, c'è 11 tentativo 
di scoDrire la possibilità, nel­
l'immensa materia, di ideare 
una favola, le cui linee essen­
ziali facessero da guida alla 
azione teatrale. 

E la favola c'è. Lo spetta­
colo ha inizio, infatti con un 
gruppo di popolani che si sie­
dono sulle panchette di un 
teatrino di burattini, alle Tui-
leries. un mattino del mese di 
maggio 1871: e li burattinaio 
fa loro vedere, manipolando i 
suol burattini, alcuni perso­
naggi chiave della vicenda del­
la Francia, da Napoleone III 
a Bismarck. da Thiers al ge­
nerale Trochu: personaggi che 
quel pubblico conosce a me­
moria. essendo entrati nella 
loro vita quotidiana col peso 
di un'autorità che loro hanno 
collaborato a distruggere Da 
questo spunto, al quale di tan­
to in tanto lo spettacolo tor­
na, ci si distacca per entrare 
nel vivo della vicenda comu 
narda. passando, di episodio in 
episodio, dalla repubblica alla 
Comune, al giorno della Co­
mune agli insegnamenti della 
Comune, questo a capitolo » 
essendo a sua volta suddiviso 
in tredici episodi. 

La fine della Comune fa fi­
nire anche la possibilità della 
recita dei burattini: il burat­
tinaio viene. Infatti, ucciso in­
sieme con gli altri operai, do­
po la sconfitta e l'inizio del 
massacro da parte dei Versa 
gliesi. Perfetta coincidenza del 
teatro e del teatro nel teatro 
Ma non è questo. « tecnico », 
il discorso che sta a cuore al­
l'autore del testo (L. Macchia-
velli) al regista (L. Leonesi) e 
agli interpreti tutti, che reci­
tano con bell'impeto: essi si 
propongono di parlare, con 
l'argomento della Comune, di 
problemi di oggi, delle lotte 
operaie e della loro giusta li­
nea di conduzione. Lo spetta­
colo sembra tener poco conto 
del fatto che in cento anni il 
movimento operaio ha fatto 
passi da gigante, e ripropor­
re oggi la polemica antipar­
lamentare negli stessi termini 
di allora è sbagliato; interes-

Mino Reitano 

partecipa a 

« Canzonissima » 
Mino Reitano parteciperà. 

sia pure con l'uso del Play 
Back, alla prossima puntata 
di Canzonissima, Il cantante. 
(che come noto, il 30 novem­
bre scorso era rimasto vitti­
ma di un incidente stradale a 
seguito del quale era stato ri­
coverato all'ospedale di Ca­
sal pus terlengo con trauma 
cranico), non aveva ottenuto 
fino a ieri il permesso dei 
medici che Io curano di re­
carsi a Roma. 

Mentre è confermata anche 
la presenza della Goggi, in­
certezze sono nate per Pippo 
Baudo che ha avuto una for­
te colica renale e è ricove­
rato in una clinica dove spe­
rano di rimetterlo in sesto 
per stasera. Intanto si è ap­
preso che la TV ha censurato 
grottescamente le parole di 
alcune canzoni nuove ponen­
do un « veto » austero ai ter­
mini «fare l'amore» (è sta­
to imposto che diventi e vuo­
tare il bicchiere») e di elet­
to » («la donna cambia letto » 
diventa la «donna cambia 
strada»). La canzone era di 
Gianni Nazzaro. Una canzo­
ne di Orietta Berti è stata a 
sua volta censurata: non 
«quando l'amore tira, la don­
na gira » ma « quando la don­
na gira, l'amor» va». 

santi sono le questioni della 
gestione diretta, operala del 
potere e quella della « delega », 
ma — ci sembra — anche pec­
canti, nella traduzione sceni­
ca, di un poco di semplicismo. 

Lo spettacolo mette giusta­
mente in risalto gli errori del­
la Comune (soprattutto quel­
lo della mancata confisca dei 
depositi alla Banca di Fran­
cia) e, pur terminando con 
l'esaltazione dell'eroismo di 
quei primi combattenti per 11 
socialismo, più che di farne 
un mito intende di trarne gli 
insegnamenti utili. Testo gui­
da di Hanno dato l'assalto al 
cielo (e il sottotitolo dice: «La 
Comune di Parigi del 1871, pri­
mo esempio di governo ope­
raio ») è stato il Lissagaray. 
Lo spettacolo termina con una 
lunga citazione di Marx. 

Rappresentazione che ha ri­
chiesto notevoli sforzi agli at­
tori. ha alcuni punti di forza 
nei movimenti di massa (se 
cosi si può dire per quei po­
chi interpreti), toccando anche 
la commozione nel momenti 
« eroici ». come quello della 
costruzione del cannone e del­
lo sventolio della bandiera 
rossa. Qua e là si sente anche 
una eco del teatro epico di 
Brecht: l'uso dei burattini ri­
corda il « guignol » della pièce 
di Adamov Printemps' 71. 

Arturo Lazzari 

d'Ilo confermato 
campione di 

« Rischiatutto » 
Angelo Cillo è stato confer­

mato campione di «Rischia­
tutto» e si presenterà giove­
dì prossimo per difendere 11 
titolo: i dubbi rimasti in so­
speso l'altra sera con la con­
clusione della puntata che ha 
visto i due sfidanti finire sot­
to zero e Cillo sbagliare la 
domanda del raddoppio, sono 
stati già risolti. In pratica, il 
campione aveva già conserva­
to il titolo prima ancora di 
affrontare il quiz conclusivo, 
che è stato ovviamente fatto 
per consentire al concorrente 
di raddoppiare la somma in 
suo possesso. I realizzatori di 
« Rischiatutto » hanno spiega­
to che il caso, anche se non 
si era mai verificato, rientra 
nella logica: con la domanda 
finale, il campione mette in 
palio 11 titolo (ma non era 
questa l'occasione perché gli 
sfidanti non erano più tali 
essendo passati «sotto zero») 
e nello stesso tempo ha la 
possibilità, appunto, di rad­
doppiare la vincita. Cillo non 
ha sfruttato questa ultima 
possibilità. 

Nuovo spettacolo a Roma 

Il superpoliziotto 
visto da Dario Fo 
Un veloce riepilogo dei fatti più clamorosi degli ul­
timi tre anni - Rituali attacchi al PCI e ai sindacati 

Nella sala del - cinema Co­
rallo, al Quarticciolo, il col­
lettivo teatrale «La Comune» 
presenta il nuovo spettacolo 
di Dario Fo: Pum, pum, chi è? 
La polizia! Una settimana per 
scrivere il testo, una settima­
na o poco più di prove: que­
sti 1 limiti dichiarati, ed evi­
denti alla rappresentazione, 
entro i quali l'autoreattore e 
i suoi compagni hanno lavo­
rato. Perché tanta fretta? Per­
ché si voleva ricordare con 
qualche anticipo il terzo anni­
versario delle bombe di piaz­
za Fontana, e i clamorosi svi­
luppi di quei tragici fatti. Qui, 
in quest'azione scenica, ci 
troviamo dunque nelle segrete 
cose del Viminale: un « que­
store capo superiore », sorta di 
potente superpoliziotto. im­
partisce ordini ai suol dipen­
denti, tiene contatti telefonici 
con ministri e magistrati, or­
disce la fitta trama della 
grande congiura. In un paio 
d'ore, procedendo a notevole 
velocità e a volte con una cer­
ta confusione, si ricapitolano 
gli episodi fondamentali del 
caso Pinelli. dei caso' Valpre-
da. del caso Feltrinelli, del ca­
so Calabresi, ecc. La tesi di 
fondo è • però semplice: la 
« pista nera » è quella giusta, 
i fascisti hanno agito in com­
butta con organi dello Stato. 
il pericolo d'un colpo di ma­
no reazionario incombe sem­
pre. Argomentazioni che si 
possono e si devono largamen­
te condividere, anche se il rie­
pilogo è lacunoso, anzi tace 
del tutto su alcune questioni 
non secondarie, come quella 
riguardante l'infiltrazione di 
mestatori, spie, provocatori 
nelle file di determinati grup­
pi della «sinistra extraparla­
mentare ». 

Nel confronti di questi grup­
pi, visti sommariamente co­
me un insieme unitario (men­
tre si sa bene da quali feroci 
polemiche intestine siano dila­
niati), Dario Fo manifesta co­
munque un'assoluta devozio­
ne. una fiducia senza riserve. 
Tutte le crìtiche sono concen­
trate sui partiti della « sinistra 
regolamentare» (cosi la chia­
mano loro), sulle grandi orga­
nizzazioni sindacali. sull'Unità, 
che canterebbero la ninna nan­
na alla classe operaia. Da un 
punto di vista statistico, è 
da rilevare che la quantità e 
l'intensità degli attacchi ver­
so di noi sono peraltro dimi­
nuite, rispetto a esibizioni pre­
cedenti dello stesso collettivo, 
Forse, come certi fumatori ac­
caniti che, accortisi di essere 
in preda all'intossicazione, ri­
ducono il numero delle siga­
rette. Dario Fo e gli altri 
stanno tentando di porre un 
freno al loro vizio, senza riu­
scire tuttavia a perderlo. Né 
sappiamo se si possa sperare, 
per il futuro, in una guarigio­
ne. Certo, anche tra il pub­
blico abituale della «Comu­
ne» i malati non mancano: 
come quel tipo che mostra di 
trovarsi in grave imbarazzo, 
dovendo scegliere il nemico 
principale: è il capitalismo o 
il Partito comunista? 

Ma stiamo parlando, nono­
stante tutto, di teatro. Pur­
troppo. sotto tale specifico 
profilo, è difficile dare un 
giudizio su Pum, pum, chi è? 
La polizia! Gli interpreti re­
citano, infatti, col copione in 
mano, e spesso abborracciando 
le battute; I movimenti, le en­
trate e le uscite, sono appena 
accennati. Non è nemmeno 
chiaro se si voglia fare un tea 
tro-documento, un teatro-cro­
naca, o se lo scopo finale sia 
una stilizzazione metaforica 
della materia, che assuma si­
gnificato generale e durevole, 
al di là anche dei problemi sul 
tappeto. Alcune citazioni (da 
Machiavelli e da Molière) sem­

brerebbero indicare questa se­
conda e più fruttuosa direzio­
ne. E cosi 1 rari momenti ef­
ficaci dello spettacolo, nello 
stadio acerbo e assai scarsa­
mente elaborato In cui lo ab­
biamo visto, corrispondono a 
quelli nei quali l'estro ma­
rionettistico di Dario Fo si 
scioglie dagli impacci del ca­
techismo e attinge un clima 
di paradosso satirico, che ci 
riporta alle sue prove migliori 
di un tempo. Ma sono lampi 
e scorci che balenano a fa­
tica in un grigio tessuto ora­
torio. 

ag. sa. 

Mostre a Roma 

Fioroni e la 
fanciullezza 

rivisitata 
Glosetta Fioroni - Roma; gal­
leria e Seconda Scala •, via 

. di Torre Argentina 47; Ano 
al 12 dicembre; ore 10-M-1J 
e 17-20,3Q. 

Rivisitare l'Infanzia, vuol 
per ritrovare radici umane 
vuoi per ridare freschezza al­
lo sguardo sul presente, è 
sempre un'impresa poetica 
difficile, non fosse altro per 
le tante dighe, consapevoli e 
inconsapevoli, che l'adulto ha 
costruito a giustificazione di 
una vita che poteva essere al­
tra e non è stata. Rivisitare 
l'infanzia è una tenace pas­
sione pittorica dell'Immagina­
zione di Giosetta Fioroni che 
qui espone 12 disegni acqua­
rellati e a collage (con foglie, 
erbe, fiori, carta di scuola, 
glocattolini minuti), due tea­
trini e alcuni quadri grandi 
dipinti con la sua tipica me­
tafisica pop ora tutta raggi 
di luce che trapassano le fa­
vole di Biancaneve, La bella 
addormentata. La guardiana 
d'oche. 

La Fioroni usa con grazia 
materiali e parole: l'evoca­
zione della fanciullezza avvie­
ne con povertà di materiali 
e con quell'ambigua concre­
tezza, ora gioiosa ora doloro­
sa, che 11 sogno ha spesso. 
Un segno molto sottile uni­
sce 1 materiali in figure di 
stanze e di paesaggi di mare 
e di montagna. La rivisitazio­
ne si risolve nella percezione 
di una lontananza irrecupe­
rabile per la vita e che si può 
soltanto guardare come le ca­
re fotografie familiari del 
suol 9 anni che la pittrice ha 
portato in galleria. Pittorica­
mente, sul foglio resta un gra­
cile schema grafico-materico 
della memoria che oggi non 
si può più colmare. 

Nel quadri grandi. Invece, 
la favola della fanciullezza 
appare meglio come uno scri­
gno. una sorgente di energie 
per II presente. La favola, fi­
gurata perché sia più credi­
bile In un gusto liberty alla 
Paul Ranson, • è trapassata, 
violentata si potrebbe dire, 
dai raggi metallici del pre­
sente (la tecnica della pittu­
ra di alluminio su bianco ri­
sulta assai funzionale). La 
lontananza svanisce in uno 
spazio fatto chiaro e dalla 
sorgente della fanciullezza si 
può attingere ancora energia, 
nuova immaginazione lirica 
per la vita attuale. 

da. mi. 
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